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PER SON AGGI 


La pnixciPKssA iKuroxi-A , 
(lisccinìonle (lolla casa il’ Au- 
stria, suocera del 


Sio. Hoxitacio, sopraiio- 
iiiiiKito Papà Pro-frosso, luo- 
dico, padre della 

PUIXCII'KSSA AuSOXIA, 110- 

vella sposa del 
Piuxoii'f: ViTToiuo. 


L'avv. Napoi.eoxu. 

1). Giovaxxi Caxoxioo al 
Valicano. 


Convitali in divise onorevoli 


Vecchia selluagonaria con 
capelli bianchi ed ispidi 
peli sul mento dal colore 
della stoppa ; è vestita di 
ricche stoITe bianche, e 
dispettosamente irrequie- 
ta s’appoggia al sho lia- 
stone. 

Uomo nella maturità, di- 
gnitosamente bello, di ca- 
rattere franco, spedilo e 
giusto. 

Giovane, bellissima, splen- 
didamente vestita, elTer- 
Miscento ed altera. 

Uomo nella virilità , mae- 
stoso e gagliardo, fermo e 
severo. 

Faccendiere, cavillatore ed 
arguto. 

Vecchio corpulento aiTetto 
d ’ i (1 rop i s ia, li m oroso, am- 
malato,e pur sempre sor- 
ridente stupidamente. 

0 servitori. 


Eponi liresciitc. 


s. 
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l]ran sala di ricevimento negli appartamenti di Bonifacio; 
— ricchi mobili e fastose tappezzerie la addobbano son- 
tuosamente. 


SCENA PRIMA. 


Teutonia. — Un sercitore. 


Teut. (appo(j(jiandosi al sm bastone entra inquieta ed ira- 
scibilej. Dovrò cercarvi in casa altrui (juando vi voglio?.. 

Servo Suo genero mi aveva onlinato... 

Teut. Glie geuero , che genero !... sono io la padrona di 
casa, la. padrona vostra, e me soltanto dovete obbe- 
dire. E cosi?... la mia ambasciata?... 

Servo Fu eseguita. 

Teut. E non mi portale alcuna risposta?... Debbo scen- 
dere in queste stanze per vedei vi, per udire quanto A i 
ba detto il mio avvocato?... 
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Sitrco Se V. S. mi avesse atteso sarei tosto venuto... 

Tciit. Sempre attendere, sempre attendere; che «osa vi 
disse ?... 

Serro Che verrìi a momenti. 

Teut. E non viene ancora!... Triste condizione in che 
sono caduta t Già quando si è vecchi si è dimenticati... 
Un tempo questo signor Napoleone si sarebbe precipi- 
tato ad una mia inchiesta. Ora che è divenuto grande, 
famoso avvocato, mi fa aspettare... o forse chi sa, pre- 
tenderebbe ch’io andassi a lui... Io!... una discendente 
delta casa d’Austria dovermi assoggettare a questo pi- 
tocco di ciarlone sorto su dalla galera Uno al potere 
legale! Ohi... se potessi farlo balzar di sella, e rive- 
derlo fra gli artigli de’ miei custodi. 

Servo ('annunziaìHloj.li sig. avvocato Napoleone. 


SCE-NA II. 


Teutouia e Napoteone. 

s 


Teut. Venga, favorisca. 

Nap. Principina !... (salutando). 

Teut. Buon giorno al mio aw'ocato, buongiorno; venga, 
s’ accomodi... Finalmente si ha il bene di rivedervi. Bi- 
sogna mandare per voi, onde avvicinarvi un momento. 

Nap. Le graiidi occupazioni mi tolgono il piacere di ve- 
dervi più spesso. 

Teut. Ma pure nòn vi tolgono quello di vedere mio ge- 
nero, e specialmente la sua cara figlia, e mi couviem* 
scendere in (luesti apiìartamenti per alleviarvi il di- 
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slui'bo (Iella mia visita. Ma bravo, ma bene! all(,'anza 
completa, n’ è vero*? stmtta relazione!... Eli!... signor 
mio, voi fate la corte a (juella fanciulla... non state a 
negarlo. 

Oh ! signora, sim uomo cbe non puf) dar più so- 
spetto io !... 

Teut. Eh che gli nomini della vostra età sono più da te- 
mere. Ma questo vedremo in fine, e voi avete avuto 
sempre tendenza per quella spiritatella. 

Nap. La gentile vostra parente è così vezzosa che inna- 
mora tutti; ma ora che è sposa del principe Vittorio, 
chi potrebbe mai avvicinarla con tristi idee? 

Teut. Voi, che non siete niente di buono, e ad onta che 
facciate il buon amico al marito, credo cbe se vi ca- 
pitasse il destro lo acconciereste iter la festa. 

Nap. Madama, voi non mi conoscete... 

TeuU Oh! vi conosco abbastanza! 

Nap. Non vi ricordate dunque quanto io ho fatto pel 
matrimonio (li (luei due felici? 

Teut. Bella cosa in vero!... 

Nap. L’evento più splendido della nostra vita. 

Teut. lo di(;o il più illu.sorio. 

Nap. Oh!... la vedremo. 

Teut. Si... si... 

Nap. Si. 

Teut. Anzi, giacché siamo su i{uéslo proposito, por cui 
ajipunto vi ho fatto incomodare, lasciamo al tempo le 
altre cure, e veniamo a' miei allari : avvocato, io mi 
sono decisa di far valere le mie ragioni, poiché mio 
genero e la sua garbata taglia, nonché queH’altra perla 
del vostro amico Vittorio, si sono proprio legati insie- 
me per farmi arrabbiare, e finire i miei giorni nella 
bile e nella disperazione. Questi bei signorini, dopo 
avermi spogliato delle mie belle terre di Lombardia, 
comi; voi che patrocinasle la loro causa ben sajiete, 
vorrebbero ora ridurmi alla miseria, e tonni anche gii 
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altri miei possedimenti nel Veneto, e sì c no lasciar- 
mi la mia villa di Vienna... Ma io domando , ma non 
vi son più dritti nel mondo?... 

Nap., Anzi, o signora, questa è l’epoca dei diritti, ed ap- 
punto pel dritto voi perdeste io terre di Lombardia, e 
perderete quelle del Veneto. Che giova più oltre par- 
larne?... Le ragioni per cui foste condannaLa allora, 
nel 1859, quando impegnaste per quelle la causa \i 
condanneranno 'ora per queste. 

Teut. Ah'! baie, baie! Allora perdei perchè non aveva 
difensori, e perchè' voi eravate mio avversario e loro 
awmcato; ma oggi io vi chiamo per difendere i miei 
dritti, e vedrete se vinceremo. Io voglio intentare nuo- 
vamente il giudizio. , 

Nap. Provatevi. Non vi ci sconsiglio. Abbenchò non po- • 
Ireste, poicliò avete giurato di resLarvene tranquilla; 
Però io non posso accettare la difesa della ■vostra 
causa. • ■ 

Teut. Perchè ?... • • t ' • 

Nap. Perche sono certo della sentenza; 

Teut. E voi ricusate d’ appoggiarmi ? E che, avete paura 
eh’ io non vi paghi ?... 

Nap. Giìi non istate molto floridamente a finanze come 
ora mi dicevate voi stessa, ma oltre a ciò poi io non 
posso accettare una causa che vedo impossibile a vin- 
cersi, e nella quale fui vittorioso per la parte contra- 
ria. Come volete che oggi mi motta a difendere la 
parte perdente, quando ieri pugnando vinsi per la 
parte vittrice?... Ne andrebbe della mia onestà, della 
mia convenienza... 

Teut. Ohi... come siete divenuto suscettibile! Non è la 
prima volta che voltate baracca, come suol "dirsi, e 
potreste ben voltarla anche ora, e deve tornarvi conto, 
poiché anche voi sento che non istate troppo solida- 
mente... badate, badate... 

Nap. Mia buona principessa, io mi trovo benissimo, o 
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non temo. Anzi, per mostrandolo, vi consiglio a riten- 
tar nuovamente la fortuna. Se io non posso assistervi 
non possono mancarvi buoni anocali, e specialmente 
buoni consigli , e perchè voi possiate persuadervi di 
tutta la mia stima e la mia simpatia, io stesso vi of- 
frirò un mezze) per essermi più facilmente e potente- 
mente nemica. 

Teut. Come!... 

iVap. Si. Nemica del principe Vittorio voi siete mia ne- 
mica, poiché io sono il suo avvocato. Ad onta di ciò, 
per meglio iniziar la vostra causa, io vi suggerisco, co- 
me vi diceva, di porvi d’accordo con il canonico Don 
Giovanni, il santo e benelìco D. Giovanni, che ha dritti 
eguali ai vostri per le sue terre delle Romagne passate 
come le vostre nelle mani del principe. Cosi, insieme 
legati per una stessa santa causa, potrete meglio af- 
frontare i vostri nemici. 

Tcnt. Grazie, grazio de’ vostri consigli. Noi non ne ab- 
biamo duopo. Questo è già fatto. Eh! se non fosse 
egli stato sì lontano, e se non era sì vecchio !... 

iVap. Che dite mai?... Egli è qui... ringiovanito... 

Teut. Chi? 

Nap. D. Giovanni. 

Teut. E mi dite il vero? 

Nap. D. Giovanni è qui. 

Teut. Dunque è guarito, e sta bene? 

Nap. Benissimo. Anzi or ora che lo vidi, m’incaricò sa- 
lutarvi, ed annunciarvi la sua visita. 

Teut. Oh! che bella cosa!...-' Allora, sig. avvocato, vi son 
grata della vostra visita, c poiché non volete accettare 
di difendermi non ho più bisogno di voi... Vi riveri- 
sco, vi riverisco: vò andarmi ad acconciare per ben 
ricevere il mio caro D. Giovanni... 

Nap. Accomodatevi... madama... 
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yupolcoiie. 


Stupidi vecchi !... Eppure sarauuo ben ridicoli iiisìe- 
lue 1 Furono tanto potenti , e sono ritornati fanciulli,.. 
bh !... ancU’ io tenu) lauto questa vcccJùezza , clu» già 
possente si appressa... Jla no... sono ancor fresco, ro- 
busto ; priiua di giungere all’ età di Lord Palinerston 
che ancora governa, dovranno passare ben molti e 
molti anni. ' 


SCEXA IV. 


Jìoìtifucio (’ yiij)oleo)ic. 

/lomf. Oh, buon giorno il mio avvocato. Come va che vi 
trovo qui solo?... Pensavate forse al vostro bel figho 
Giulio Cesare ? 

iVop. No, rifletteva sul colloquio che ho tenuto or ora 
c^ju la vostra suocera la principessa Teutonia. 

Bonif. Davvero, avete affari con lei ? 

Naj). Mi mandò a chiedere per farmi il .suo avvocato, il 
suo patrocinatore contro di voi e dei vostri tigli. 


bv 
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Èomf. 0 strana!... E voi?... 

Le dissi che era troppo a voi ^alleato per amr- 
sarvi, 0 che avrebbe potuto ricorrere ai consigli do! 
l>U0ii tk Giovanni, che è qui. 


SCENA Vv 


Hioìtìfacio, Ifapoleone, Sen-itork 


Servo IX Gk)>'anni chiede udienza^ 

Bonif. D. Giovanni qui, o in mia casHi c wme? . . . sé 
stava per andare al Creatore. 

*Vcrp. Egli è guarito, c viene per modificarsi con voi. Ha 
bisogno, credo > di ricorrere al progrèsso, e quindi è 
che vi viene a Visitare. Non vi chiamano tutti per an- 
tonomasia Papà Progresso? 

Bonif. Oh graziosa coteslal Entri. Ma io temo sia venuto 
un po’ tardi. 

Nap. Vi lascio con lui : vado a visitare i vostri cari tb 
gli, son essi di là?... 

Bonif. Si, andafe pure. > . 


'• Commedia PoUlim, 
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St:EXA 'VI. 


Iìonifa«i() e D. GiovantìL 


. > / ' ■ t'" 

' D. Giov. (entrando). Deo gratias? 

Bonif. Favorisca, venga. 

D. Giov. Si può dare il ben trovato a Papìi Progresso f 

Bonif. Si può dare il ben tornato a papà Giovanni? Per 
bacco come state bene! c che sì, che io non vi avrei 
riconosiuto. Come siete ingrassato ! 

D. Giov. Eh!... ora voi ra*, irridete. Sono anche troppo 
ingrassato è vero: ma pure ini sento benino oggi, e 
vogliono i miei servi che io sia ringiovanito. 

Bonif. Sì davT^ero,' voi siete nella vostra floridezza. 

D. Gioo. Lo credete anche voi dunque ? Ciò mi fa vera- 
mente piacere, e mi commuove... oh! quanto fa bene 
il sentirsi dir bene di sè. Ma sì, son proprio guarito : 
anzi appunto ero qui da voi venuto cogliendo la cir- 
costanza del mio ben essere per trattare un poco i 
nostri affari. • ‘ 

Bonif. Volentieri... Mio caro, accomodatevi, ('.■iefigonoj. 

I) . Giov. Voi gi:i siete sempre gentile. Ma bando al com- 
'lilimentl. 

Bonif. Bando, bando. 

J) . Giov. Ecco qua. Prendete tabacco ? 

Bonif. No grazie. 

D. Gioo. Secondo che mi scrive ^a^^■ocalo si vocifera di 
mandar via dalla mia vigna di Roma quei Inioni guar- 
diani che vi sono, e questo non può stare assoluta* 
mente . poiché se la vigna mi resta con quei bi' 
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gonzi de’ miei coloni, vengono subito i solili ladri a 
far rnan bassa, c nort mi rimane ’ neppure quella ca- 
succia per ricoveranni. ' ‘ i < ■ , > 

Donif. Intendo i(H ma che cosa volete che vi faccia? 

I). Gioc. Como, che cosa volete che vi faccia! Voi do- 
vete impedire che io rimanga s[^rov^ isto di guardiani. 

Bonif. Procuratevcne. Posso, se volete, Utandarvene un 
po’ de’ miei. . i ■ > 

D. Giov. Che dite mai ? Quella canàglia clic avete voi mi 
fareblie anche peggio dei ladri stessi. 

Banif, Volete qualcuno degli uomini del’ principe Vitto- 
torio, il marito di'^inia figlia?... ' ‘ 

D. Giov. Eh! via scherzate! Come potrei vedere quello 
stesse llsonomie che vollero ridunni alla miseria, quelle 
stesse far la guardia alla mia pòvera vigna? 

Boni/'. Dunque non saprei corno contentani. 

I) . Giov. Ciò 6 perchè voi volete far niente per me. Gi:i 
siete tanto irreligioso che non potete più vedere in me 
neppure un povero canonico. 

Bonif. Al contrario, mio Imon amico : voi non vi ricor- 
date la storia se còsi parlate. Dapprima io ricorsi a 
voi, e voleva farvi maggiore di tutti, e voi mi volta- 
ste faccia nel bel mezzo ; voi mi abbandoiiaste per ri- 
tornare alle vostre egoisliclie abitudini. Io volli farvi 
grande perchè vi aveva creduto buono , ma mi dovei 
accorgere che o lo siete troppo , o foste sempre un 
prete. 

J) . Giov. Eli ! se fossero ancora quei tempi ! 

Bonif. Ah! ora li richiamalo; riciiiainate forse queir e- 
poca in che mi si disse Papà Progresso, e in che volli 
mostrare quella mia cara figlia Ausonia , quella che 
io voleva maritare a voi’ nói 18i8, se però vK foste 
sfratato. .Ma voi vi eravate tosato il cervello una 
volta , e bisognava che jiovtaste pur sempre la chieri- 
ca, per cui do])o un anno d’ amore tornaste ai lire- 
viario, e la mia povera figlia fu costretta a costar 
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sene chiusa in casa p<;r causa vostra^ poichò tutti 
• le gridarono intorno < guarda che gonza, si lidara 
al prete » — Passò così la prima giovinezza , e fatta 
maschia e virile, la innamorò il principe Vittorio , 
ed io gliela diedi felice, perchè egli è si buono, è si 
virtuoso, e perchè 1’ ama davvero, e del più santo 
amore, ed ora, ora saranno felici poiché Iddio ha be- 
nedetto la loro unione. 

V. (i'm. Che cosa ditei che cosa mai mi ricordate? Voi 
riaprite la prima cicatrice delia più profonda mia fe- 
rita. Voi toccate la più oscillante corda del mio core. 
Io r amava tanto quella cara creatura. Io 1’ amava 
troppo per poterla vedere in un mondo profano in- 
tenta ai falsi godimenti, ed agii osceni piaceri. Io non 
voleva farne una moglie, voleva farne una sposa d’id- 
dio, una monaca, e per questo mi rifeci frate, sperando 
che essa mi avTcljbe seguito al chiostro. 

Boni[. Voi speraste da stolto, e non vi ricordaste che 
alla salute della figlia vegliava Paph Progresso ?... 

1>. tìiov. Tacete, voi Pavete rovinata. Se ella mi avesse 
seguito r.avreste veduta come me grassa, lieta e tran- 
quilla. 

BotUf. DioI sarei stato parricida. 


.SCENA VII. 


Teutwiin e detti 

Teut. {di dentro, jioi aeanzatidefi),. ^ non lu’ingauno: 
è •lesso, è (lessa; io lio inteso la sua voce... 

JJ. Giov, .Madama Teutunia! 


ATTO l'RIMo' SI 

mio benelioo 1). Giovanni ^7 nf tracciano). 
lìoHtf. Oh amplesso! ('in ttinpartej. . • • 

Teut. Aliine vi rivedo. 

D. Giov. Alfine vi stringo la mano. 

Teut. Lasciate che io ve la baci... Ah!... ma non siamo 
solil... Caro genero vi prego a lasciarci. 

Bonif. Senza complimenti, accomodatevi : siete in casa 
vostra D. Giovanni, e ad onta delle nostre discordanze 
Papk Progresso non commette mai inciviltà con nes< 
suno. 

U. Giov. Ohi grazie. 


SCENA Vili. 


D. Giovanni e TeiUonia. 


Teut. Finalmente siamo soli. Accomodatevi qui, qui Vi- 
cino a me. Quale felicità provo nel rivedervi! 

V. Giov. 0 mia buona, mia adorabile principessa. 

'Peat . Mio buon confessore, mio confidente , mio caro 
amico. 

D. Giov. Quanto ho desiderato di rivedervi di parlarvi... 

Teut. Ed io ?... Oh ! quante cose avrò a dirvi. 

D. Giov. Mi avevano perfino fatto supporre che voi ave- 
ste potuto tradirmi per unirvi alle vostre parentele. 

Teut. E poteste crederlo?... Oh! no, mai; v’ingannaro- 
no : abbenchè forse mi sarebbe tornato utile, poiché 
qui isolata, vecchia come sono, mi sento un ik)co av- 
vilita , e fra parenti sarei^sempre stata men male di 
c«isì. 

D. Giov. Non vogliate crederlo, mia buona amica. Con 
vostro genero c con i suoi sposi non si può convi- 
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vere. Audio a ino lo avevano consigliato, ina non pos- 
siiìnìis : ripugna la religione, o più die tutto il timore 
(li perdere quel poco ciie ci rimane invece elio rigua- 
dagnare le nostre terre. . 

Teut. Voi parlate troppo bene. Già ,l’ inspirazione dello 
spirito santo sempre si scorge nelle vostro ^parole, e 
niaggionuente mi parve si mostrasse in . (luoi sacri 
verbi della prima maledizione., 

D, Giot). Quale!-.. . , , . . : ' , . 

Teut. Quella dio scagliaste sopra gli usurpatori dopo 
che aveinniO' perduto la causa. 

D. Gioo. Ahi... die ve no pare eli! 

Teut. Oh ! sublime cosa ! 

J). Giov. Ilo uu progetto, uu’ altra... 

Teut. Davvero !... Più forte di (juella ?... Eppure lo cre- 
dereste? quei sfacciatelli osarono ridere della prima... 
Oh orrore!... 

J). Giov. Oh profanazione! ^ 

Teut. A che tempi siamo. . 

1). Giov. Dio ! a che cosa giungeremo ! Quale denioraliz- 
-zaziouel , , • 

Teut. Ateismo, ateismo. 

D. Gioy. E.- vivono. , • ; ; 

Teut. E sono felici. 

D. Giov. Dove sono andati quei tempi che noi soli era- 
vamo febei? . ' . . ‘ 

Teut. Tutto è passalo. . ■ . . • 

D. Giov. Tutto. ' 

rcwf. Siamo vecchi. , , 

D. Giov. Noi, ma voi no, voi siete ancora una fresca: 
donna. 

Teut. Che cosa dite. D. Giovanni?... sono invecchiata an- 
, di’ io. , V . ■ - ■ , . • 

D. Giov. Che vecchia!... 

Teut. Non mi state a far la corte; ho grosse • rughe sul 
fronte. Voi sì che state benino, bianco e rosso e grasso 
e forte come un toro. 
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D. Giov. Vi paro!... Si, realmcsite oggj mi sento mollo 
hcne, e l’averv'i riveduta mi ringiovanisce. Eh! se non 
avessi questa pancia!... 

Teut. D. Giovanni, che fa? voi sembrate ancora un gio- 
viriotto. 

D. Giov. Davvero ?... Mi date coraggio... 

Teut. Su, D. Giovanni dite... 

D. Giov. Ah ! voi sapete... 

Teut. Che cosa? 

J). Giov. Quanto io v’ami, o Teulonia. 

Teut. Si, D. Giovanni (sospirandoj. 

D. Giov. Se io ancora potessi?... 

Teut. Clic non potete voi?-. 

i>. Giov. Che non faremmo noi uniti ; voi con la forza, io 
col senno. 

Teut. Potremmo tentar la causa nostra. 

D. Giov. Riprendere le nostre terre. 

Teut. Potremo ridominare.- 
J). Giov. Ah! Teutonia. 

Teut. Ah ! D. Giovanni (iotiùnmdo). 

D. Giov. (Si slancia peì‘ darle un bacio). 

Teut. Ah ! badate , noi non siamo nei nostri apparta- 
menti ; potremmo esser veduti, uditi... 

JD. Giov. La pudicizia prima di tutto... 

Teut. Venite, venite su nelle mie stanze. 

JJ. Giov. Oh ! con voi salirei in paradiso. 


,Fmi dell’ .^tto rnuio. 
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GntììfUom Gaìlerìa net palagio della pìincìpess-a Ausonia 
fìoUu le graiuti aixats ceggonsi oggetti d’arte, quadri,, 
gruppi, statue, trofei d’armi, fiori, libri ecc. 


.U 

SCENA PRIMA. 


Bonifacio uìlroduccndo U. Giocanui e TeutoìHa clic entrano 
timorosamente. 

Botìif. Ma venite, inoltratevi sejua paura : non ‘vi .con- 
duco già nelle catacombe. 

D. Giov. Ma io non vorrei .... , . 

TeiU. Che magniflcenza 1... 

1), Gioi\ Questi appartamenti scomunicati..- 

Teut. Come sono ben messi ; che lusso , che grandio- 
sità !... 4 

P. Giop. Tutte arti diaboliche. fSi fa ihsegno della crocej. 
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Teut. I A'ostri fidi si sono ingranditi a quanto pare, si- 
gnor Bonifacio. 

Bunif. Mercè mia, Principessa. Io ho loro somministrato 
tutto questo die vedete; io li ho portati 'a tal punto. 
K, mio caro D. Giovanni , Principessa Teutonia, vedete 
un pò, se riconoscereste questi luoghi per i vostri, per 
quelli che abitavate voi ! — ; ('inviandosi al balcone di 
destra) Principessa, osservate questi giardini che sono 
al Nord, li riconoscete ? Vi paro che sieno tenuti come 
li tenevate voi ? senza mai farli fiorire. E voi D. Gio- 
vanni ('j)ortandolo al balcone di mezzo) guardale quanti 
pomi e quanti fiori danno ora questi orti del mezzodì ; 
sono quelli stessi che voi avevate piantato a cavoli 
riparando il sole col vostro tricornato cappellone.. — E 
tutte queste opere, questi monumenti d’ arte, tutti que- 
sti lavori, guardate, guardate se portano la data della 
vostra era o della nostra. 

Teut. Veggio veramente belle cose !... 

D. Gioì). Opere diaboliche, illusioni del demonio, osceni tìi. 
Tutto r inferno è .tempestato di gemme, e di ricchezze, 
eppur sempre è l’ inferno. 

Bonif. Sarete dunque sempre così ignorante da neppure 
apprezzar mai il beneficio delle arti e delle scienze ? 
Nè vi ricrederete mai ? Assolutamente volevate man- 
tenere il mondo nelle beata era di Abramo ed Isacco ! 
Or su via, chinatevi una volta dinnanzi alle splendide 
opere che vi porgo Papk Progresso. 

Teut. Sì , si , ma voi ci avete promesso di farci vedere 
questa celebre sposa ; questa famosa figlia dell’Era, 
questa vostra Ausonia, ed è già mollo che facciamo 
anticamera. 

Bonif. Principessa, ora conviene aspettare il suo piacere... 
ma ella fu sempre gentile con tutti, ed eccola che viene 
a noi hisieme al suo sposo il principe Vittorio. ' 

Teui. Oh ! quanto è bella !.. — 

D. Giov. Oh come è ammaliante!... Desso, eccolo là il mo- 
stro.... 
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SCENA II. 


Bonifacio, Teulouia, Don Giovanni, La Principessa A.'mo- 
7iia ed il Principe Vittorio. 



Aus. e VUt. fSi sono maestosamente pt'esentati, ed accet- 
tano appena i saluti degli altri , mentre s' inviano ad 
abbracciar BonifacioJ. • ■ 

Vit. Padre !... 

AiW. Padre mio!... 

fìonif. (fra loro) Miei figli!... • • 

Teat. (a 1). Clio bel terzetto!... 

D. Giov.- (a Teut.J Eppure è la musica del giorno. 

Bonif. Ecco, mia Ausonia, mio buon Vittorio, vi presento 
la Principessa Teutonia, por nosfra parente, ed il Ca- 
nonico D; Giovanni, quello stesso che altra volta et fu 
amico; Essi ora sono fra' loro legati in amicizia, e ri- 
cusano la nostra', abbenchè tanto sarebbe loro utile. 
•Vengono a domandare non so quai terre, ed a pro- 
durre non so quai dritti ; udtteli voi, ma crodo^inutil- 
méntc. 

VUt. Poste troppo gentili, o signori, nell’ interessarvi di 
noi. Pure vi siete persuasi che esistevamo, voi che non 
ci volete credere uniti , voi che non riconosceste il 
nostro matrimonio. i ‘ i • 

D. Gio. Esso fu clandestino ed illegittimo ; la chiesa lo 
doveva condannare. . i * 

Am. Esso fu il voto dell’ anima mia, e se la vostra chiosa- 
lo ha condannato mi ò nuovo segno che lo ha bene- 
detto Iddio. ' 


Digilized by Googl 



COMMKDIA POMTICA 


iH 

Vili. ... La mia legittima sposa vi pormotte di sedere, o 
signori; potremo meglio ragionare. 

Boni(. Sediamo!... 

Viti. Io non so perchè il buon D. Giovanni sia cosi adi- 
rato ancora, come Madama, contro la nostra unione, 
contro la mia sposa, e contro me... 

D. Giov. Non lo sa... , 

Teut. Non lo sa... 

D. Giov. Ma non vi ricordate che questa fanciulla per 
portarvi la dote ha spogliato la chiesa dei suoi averi 
poiché ha fatto lite contro di me per tormi le mie terre, 
e me le ha portate via?... Ma ma questi sono sacrilegi 
che nè tempo, né cosa umana può mai far perdonare, 
se non sia l’ immediata restituzione di quanto si è 
usurpato. 

Tcat. Ed a me sua ava, sua signora, non ha tolto alti'et- 
tanto, e forse più? Non ha osato intentannì lite, e vin- 
cermi : non ha osato perfino ribellarsi al mio supremo 
potere o .velgere contro di me i stessi miei servi? Ma 
che, non ha osato questa irrequieta fanciulla ?...- 

1). Giov. ,E non ha tolto a tutti i suoi fratelli e «igini le 
loro case, i loro tetti, e non li ha diseredati' tutti; e 
ridotti a ricovrarsi in straniere terre, usurpandosi ogni 
ben d’ Iddio col solo dritto di voler essere figlia unica? 
£ se voi non la sposavate, e se quel vostro Giuseppino 
non la faceva al povero cuginetto di Napoli, e- se non 
vi avesse patrocinato nella causa quell’ altra buona 
lana dell’ Avvocato Napoleone le cose non sareld)ero 
andate cosi, per fiacco; ma vi eravate collegati troppo 
bene... 

Au5. e tutto mercé quel mio grande amico, Camillo. .. 
ohi . .. • ' 

1). Giov. Giìi giù tutto per lui, per, quel... 

Aus. (»i alza iinperiosammtej, Chinatevi iimanzl alia me- 
moria del mio Camillo... 

D. Giov. Oh ! Oh !... Giù è morto, e con i morti ci vuol 
rispetto... Ma certo che se non fosse stato lui... 
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.Ki/i. Ci sarei slato sempre io, che, coadiuvato dal mio 
buon padre, vi avrei fatto tremar tutti , come ora pur 
faccio, ora che il mio buon Camillo non è più'. 

Teut. Tute altro che tremare, mio caro genero. Voi ne 
avete fatto divergere la questione per cui noi ci tro- 
viamo in vostra casa, e giacché capita a proposito del 
tremare, io la riassumerò. Noi siamo qui venuti per 
ridomandarvi tutti i possedimenti che ci avete usur- 
pato. 

Viti, e Aus. Che!... 

Boitif. ('frappcme)uloti calmo) Ascoltiamo. 

Teut. Se voi ce li darete bonariamente noi... vi perdone- 
remo: se ricuserete, noi.vi faremo convenir all’ ultimo 
giudizio. 

D, Gioo. £ vi manderemo T estrema maledizione in< ar- 
ticulo mortiis. > > 

Aus. Tutto ciò viene assai a proposito; ben detto. Mi piac- 
que vedervi appunto, perché voleva per l’ ultima volta 
farvi la mia formale domanda. — Voi principessa Teu- 
tonia ridatemi le mie terre del Veneto : subito : che 
giù troppo ne libaste i frutti a , detrimento del suolo. 
Voi, Canonico D. Giovanni, rendetemi la mìa bella villa 
di Roma, luogo di mia dimora, e di mia permanenza, 
die voi usurpate, tenendovi dei guardiani stranieri , c 
non facendone rigogliar le piante, e facendone marcire 
i frutti. Entrambe siete usurpatori delle, mie terre; per 
lo vostro meglio, rendetemele. 

D. Gioo. Oh impudenza ! , 

Teut. Oh ardire! . , . , < . . . 

D.iGioo. Per la bile mi soffoco. 

Teut. Mi scoppia una vena. 

Donif. Badate alla vostra salute. Non vorrei aveste biso- 
gno di me, sapete pure che sono un buon medico. 

D. Giov. Non ci irridete. 

Teut. Tremate del nostro sdegno. 

Ams. Non più niinaccie , madama; è lìnito per sempre il 
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tempo che m’ incutevate timore. Quando io era piccina, 
voi mi avete tenuta soggetta col bastone , e mi avete 
fatto vivere le più atroci ore, lo più crudeli, ed 'avete 
tentato pur anco di uccidermi, si di uccidermi, perche 
ben prevedevate ciò che oggi è aATenuto. Ora io sono 
' giovine, forte, robusta, ed ho al fianco uno sposo guer- 
riero, e sappiamo insieme ben reggerci *e difenderci, 
e voi tutti e due ben lo sapete, voi vecchi cadenti en- 
trambo vinti da noi. 

D. Giov. Oh orrore ! ; 

Teut. Oh vituperio!... E a me vecchia cadente, e ribut- 
tante? • ‘ 

D. Giov. A noi simili insolenze!... 

Teut. Mal vi vantate della vostra futile giovinezza, © del 
.•vostro robusto sposo; mal ricordate la vostra fcjrza 
contro di noi, ed in mal punto pure riaccendete in me 
'» tutta r ira d' una maestà offesa, d’una vostra sovrana, 
si, sovrana, e guai se potrò ridomiuarvi. ‘ • 

.Vitt. Stolta... ' . 

J). Giov. Come! nel momento che noi ci abbassavamo fino 
a voi per trattare il vostro minor male, così ci acco- 
cogliete?... Yolete adunque la vostra estrema rovina, e 
• abbiatela. • , '• ■ • ' 

Teut. Ed io ve la arrecherò. ... 

Vitt. Alto là ; chi parla insolenti parole .alla mia sposa? 
Bonif. (a Teut.) Smettete una volta 'questi assoluti lin- 
guaggi!: non n’è più il tempo. ' 

Z>. Giov. e Teut. Lo vedremo. ■ . : . •• 

Teut. Tutto’ è troncato fra noi : deciderà la forza. ‘ 



Digili^ed by Coo^lc 


ATTO SlìCOXDO 


31 


SCENA III. 


Napoleme e detti. 


Nap. No> la legge. Ma che cosa è questo alterco, que- 
sto litigio ?... Mi parete i sovrani d’ Europa tutti di- 
scordi e biliosi. Orsi! un pò di calma, che io possa fare 
i miei convenevoli, Priiiciinissa Ausonia, Principe Vit- 
torio, io vi saluto. Mio buon Bonifacio t Oh mio ottimo 
e reverendo amico D. Giovanni, scusate se prima d’ora 
k) non vi aveva veduto e salutato; e come va la sa- 
lute?-. V ■ 

Bonif. Male, come suo medico ve ne accerto. •. 

Nap. E voi, madama, siete cosi sconcertata da fanui 
credere che d’ arrivo di D. Giovanni vi abbia ridestalo 
gli antichi palpiti ? 

Teut. Non è tempo di scherzi, e non ne ammetto, e ram- 
mentatevelo, o signore. Vi riverisco, ('per partire) 

Nap. Oh! Oh!... Ma aspettate, dove volete andare? Ma di 
che cosa si tratta ?... 

D. Giov. E voi lo domandate? 

Bonif. Della solita questione. Quelle benedette terre che 
sono la dote della mìa Ausonia, e che farmo girare il 
capo a tutti costoro i quali non vogliono ancora lasciar- 
gliele in pace. 

Teut. Oh 1 si vedrà se glielo lasceremo, 

D. Glov. Guerra, guerra assoluta. i 

Bonif. Ma voi con che cosa la fate la guerra? 

Teat. Ve ne accorgerete. 

D. Gioc. Tremate... 
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Niip . ... Ma no, no, miei cari, ma perchè impegnarsi nno- 
vameiite in una lite, quando si possono placidamente 
comporre le questioni senza ricorrere ai mezzi più in- 
certi e pericolosi*?... 

/>. Gioi\ Che incerti I 
7'eut. Che pericolosi!... 

Nnp. Io vi placherò tutti. 

Tatti. Voi!... 

Nap. Sì, miei cari, uditemi. — La Principcs.sa e suo ma- 
rito vogliono la loro dote senza ipoteche. Madama 
chiede ì suoi terreni. 11 Canonico i suoi, e tutte queste 
domande sono tutte fra loro in opposizione. Ora fra 
sì varie e discordanti inctiieste chi dovi*k decidere? 
TuttL Chi... • - 

iVrtp. Il diritto: 

Tatti. BeniSvSìmo, il diritto. 

Nap. Eccoci d’ accordo. Dunque senza impacciare alcuno, 
facciamo un congresso di famiglia, e vediamo chi debba 
per diritto avere o cedere. 

Tarn. Oli!... . , 

Teat. Ma che s’ ha a decidere? Tutto è deciso. 
l). Giov. E poi chi deciderebbe ? Clii presiederebbe que- 
sto consiglio ? Ci vuole uno inspirato dalla divina luce 
(leir unico Vero. 

Nap. Ebbene io lo presiedo. 

Te ut. Voi!.. . < 

Nap. E non sono io l’ uomo della legge. 

D. Gioc. ... Ma perchè voi vi sfate a prendere tutto que- 
ste brighe? Vi servirebbe forse qualche altro terreniiccio 
[ler le spese delia causa? 

Nap. Canonico !... Ed è questo il bel premio che voi date 
a chi fa tutto per voi? Dopo die io pago i mici uomini 
per farvi custodire la vigna! 

D. Già. E si che tanto essi non mi mangian| quasi lutti 
i frulli. 

Nap. Or su via non si parli più d’ altro che di pace, e 
questa sera islossa tcrroiiio il gran congresso. 
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Tmt. lo non intorvorro. 

Vili. I nostri diritti sono ineccezionabili. 

Aus. Voglio me stessa. 

D. Giov. Io non posso venire in una assemblea di sco^ 
municati... 

0 


SCE-XA IV. 


Scrcilore, e detti. 


Seno Principe, è l’ ora d<4 pranzo. 

Nap. Oh !... Ecco ciò che compone ogni questione. Man- 
giando, mangiando comporremo r ora del congresso. 

D. Giov. Ed in fatti mi sentiva languir lo stomaco. 

Teut. Io non farò che mangiare, così non parlerò. 

Vitt. Signori assai male vi apponeste. Io non ebbi il dc^ 
sidcrio d’ invitarvi. Alla mia mensa, a quella della 
Principessa mia sposa voi non potete più sedera 

Bonif. Vi ci siete già troppo pasciuti. 

Teut. Come a me ava, e signora vostra... 

D. Giov. A me vostro Sacerdote e Ministro d’ Iddio tolta 
la mensa ... 

Bonif. A ciascuno il suo. 

Nap. fa Vitt.) Io spero però che voi non iscaccerele il 
vostro avvocalo. 

Aus. Mio caro, gli avvocati vogliono mangiar troppo, ed 
ora noi stiamo in economia. Vi inviteremo poi a causa 
vinta. 

Nap. Ehi... pazienza. 


Comvirdiii Politica. 
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SCENA V, 


Bonifacio, Teutonia, D. Giovanni, Napoleone. 


Bonif. (salutando gli altri) Signori... Qui non lungo tro- 
veranno un buon albergo ristorante , degno delle si- 
gnorie loro. Si spende anche poco... Eh I... Pare flnito 
il tempo che si mangiava a casa altrui. 


KI.NK dell’atto SECONDO. 
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Grandiosissima sala addobbata a festa, e ricca di lampadari 
rilucenti, ove riceve la Principessa Ausonia: nel mezzo 
delle grandi arcate si erge una colossale statua di Cavour^ 
alla quale sono appese varie ghirlande di alloro. 


SCENA PRIMA. 

Ausonia. 

(è splendidamente vestita a festa e tiene in mano una co- 
rona d' alloro). 

Eccomi felice libera, e forte, sposa adorata, e amante del 
mio Vittorio ; tutto mi sorride intorno ed ancora più 
Viva splende la speranza per me. È il dì della festa, 
ed il mio sposo sta sera mi presenterà i nostri amici 
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superbo di me. Sento il bisogno di piacere, sento il de- 
siderio di essere più bella che mai fui. Oh !.. . la mia 
gioia, la mia verace letizia!... E a te, caro amico mio, 
' fedele Camillo, a te io la debbo. . . e mi fosti rapito 
quando appunto io poteva compensarti de’ tuoi tanti 
affanni, quando eri per compiere l’opera tua, quando 
mi avresti potuto far più felice... Oh ! A te, prendi, a 
te la mia corona d’ alloro : abbiti questa col sospiro 
dell’ anima che è tutta la mia preghiera, e godi tu pure 
di quella gioia che mi had procurata, di quella felicità 
che tu con tanto ingegno e con tanto valore sapesti 
ottenermi, impone la corona d'alloro sulla statua di Cavour 
e resta immobUcJ. 


SCENA li. 


Ausonia, Vittorio. 

Vitt. Ausonia mia! 

Aus. Vittorio. 

Vitt. Tu pregavi?... 

■Aus. Si, pel nostro Camillo. Io ho posato sul suo freddo 
marmo una corona d’alloro, e quella pietra mi par\’e 
palpitasse di gioia sotto la mia mano. Abbiti tutto l’ a- 
mor nostro, o Camillo : ecco, vedi, noi siamo felici !... 

Vitt. Felici sì... ma non appieno... 
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Aus. Ancora, ^fa io saremo, che compieremo la grand’ o- 
pera, cd io già lo sono perchè son tua. Ahi mio sposo 
che sarei io se tu non eri Tu fosti il mio angelo, tu 
fosti la mia esistenza ; tu sei pur sempre la mia unica 
speranza, la mia fede, la mia eterna gioia, e i tuoi Agli 
saranno la mia posterit:». • 

Vitt. Si, Ausonia, io t’amo, e t’ amo più che il primo di 
che mi coronasti tuo sposo, più che il primo di che ti 
vidi, ed i miei Agli t’ ameranno pur essi non più di me, 
. che noi potrebbero, ma come me. 

Aus. Oh! Vittorio, principe sovrumano, cuor generoso, 
eroe vero, eccoti il mio bacio d’ amore. 

VUt. È il di della tua festa. Io non ti seppi donar di me- 
glio che i tuoi stessi fidi. Essi attendono nelle altro 
sale un tuo cenno per presentarsi a te. 

Aus. Che vengano : ho tanto desiderio di vederli ! 

VUt. Entrino i convitati. Vedrai ora quanta grandezza 
chiuda in sé Italia. Essi sono tutti tuoi amici, e ti ven- 
. gono a far pompa intorno. Eccoli... 


SCENA III. 

('Entrano riccamente vestiti in divise militari e onorevoli, 
i convitati, gran parte dei quali è pure in abito nero con 
distintivi d’ onore. — È una moltitudine d’ uomini illu- 
stri che ricerentenìcnle saluta il Principe Vittorio e la 
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Principessa Ausonia, in rispettosa distanza da loro fa- 
cendo popolo nel fondo della sala. — Fra tutti s’ avanza 
maestosamente Bonifacio, dicendo : 

Bonif. Siici prodi Italiani, amici mici, io vi presento alla 
• Regina della festa. Eccola. Guardatela, riconoscereste 
voi in essa la povera derelitta, languentemente prona, 
che un dì relegala non osava alzar lo sguardo, che sof- 
friva piangendo, e mutamente, senza pure aver più il 
sollievo 'del sospiro , della parola , del lamento ?... Ec- 
cola. Essa non è più la dolente, essa è la grande mae- 
stosa, altera principessa che voi onorate. 

Aus. — Sono per voi superba, miei fidi amici. Illustri miei 
prodi, miei cari. Io vi saluto, o nobili eroi della virtù 
e del valore; voi che coadiuvaste alla mia felicità, e 
che siete così giulivi nel dì della' mia festa. Giunsi 
a tal splendore per voi, per il mìo buon padre, per il 
mio sposo, pel nostro amico Camillo , per te grande 
Nizzardo, e a tutti io ne sono grata . . . Mio Vittorio , 
deh I tu interprete dello mie sensazioni palesa r animo 
mio. Troppa ò la gioia, Tcmozionc mia, e mi mancano 
le parole. 

Vitt. Vana sarebbe ogni espressione , che già tutti sono 
troppo felici di te. Viva Ausonia I... 

Tutti Viva!... ' 

(S' odono melodie della danza) 
Vitt. Signori la danza ci cliiama... 

» 

f Tutti, preceduti dal Principe Vittorio e dalla Principessa 
Ausonia, s’ inciano" alla sala del Ballo, e solo Bonifacio 
rimane indietro, c si ferma innanzi alla statua di Cavour) 
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SCENA IV. 


Boiiifacia. 


Ah! Ahi come me la godo! Eccoli là tatti felici, lieti, di- 
menticando T avvenire. Eh! non bisogna mai star 
troppo contenti di quello che si è fatto, poiché resta pur 
sempre a far molto, e sempre di più. Danzate, danzato 
pure, io veglio : io m’ adopro : io spero. Non sono più 
giovinetto da godermela felice, spensierato. Resterò qui 
air ombra di Papà Cavour a pensare sul modo di com- 
pletarti la dote, mia cara fanciulla : quelle belle terre 
dì Roma e Venezia mi stanno troppo fitte in core, per- 
chè io possa danzarci sopra. •— Ecco appunto 1’ Av- 
vocato. 


SCENA V. 


Bonifacio e Napoleone. 


Bonif. Come, e voi non partecipate della festa ?... 

Nap. Ho altro divertimento io. Ebbi proprio da smascel- 
larmi dalle risa con quel buon D. Giovanni, caro, caro, 
«a pareggi abile. 
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Bonif. Ma e che cosa avvenne? 

Nap. Graziosisima cosa, Come sapete, poi che il Principe 
ci licenziò cosi francamente dalla sua mensa, andammo 
a desinare che quel povero D. Giovanni veniva proprio 
meno dall’ appetito : il buon vecchio, per isfogare la 
bile che gli aveva mosso il colloquio con i Principi, si 
ppse a mangiare a tutta gola, ed ingoiò specialmente 
. per mia insinuazione una quantitti tale di bombe pro- 
prio da scoppiarne. Dopo il pranzo gli son salili i furai 
al cervello , ed ha cominciato a dare in ismanie. La 
. Principessa Teutonia voleva aiutarlo, ma anch’essa si 
' trovava in istalo di sofferenza, quindi sono rimasto 
solo a confortare entrambe, mentre me la godevo sotto 
. i baffi. Il Canonico gridava ahi 1 muoio, e si prende- 
ranno la mia vigna ,di Roma : almeno lasciatemi no- 
minare il successore al canonicato.., L’altra, dall’ altro 
canto, che gridava : ahi I dove è ita la mia giovinezza, 
la mia robusta e gagliarda tempra di croata? Sono vec- 
chia e vogliono uccidermi... Ed io nel mezzo a richia- 
marli in vita, a dar loro fiato e speranza. 

■Bonif. E che cosa awerrh di loro? 

Nap. Vedremo. Lasciamoli un pò fare , che non mor- 
ranno, no. 

Bonif E so avvenisse questa enorme disgrazia ?... 

Nap. Credo sia il mezzo per isciogliere ogni questione. 
Bonif Ma voi allóra perdereste- la senseria della causa... 
Nap. Vedremo. 
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SCENA VI. 


/ Teutonia e detti. 

Teut. Aiuto, aiuto... ah ! correte : D. Giovanni è in agonia. 
Egli muore. Una terribile colica lo ha vinto , e dà in 
ismanie. Voi che siete medico soccorretelo... Ilo ordi- 
nato che ve lo conducano... 

Bonif. Mia cara, io non ‘saprò far nulla per lui; troppo 
tardo giungerebbe ora ogni rimedio’ D’ altronde, egli 
che ha confortati tanti moribóndi, può ben confortare 
sò stes^ se si trova nel loro caso. 

Teut. Ah! per pietà non irridete in questi momenti un 
infelice. 

Bonif. Egli ha lo spirito santo per rifocillarsi. 

Teut. -Ma almeno ditemi ove potreino farlo collocare, poi- 
ché nel mio appartamento io non lo voglio, ed ho già 
ordinato che venga trasportato via. 

Nap. E dove volete mandarlo ?... Bisognerà che ve Io to- 
niate... 

Teut. Io no davvero. Ora ve lo faccio condurre qui; ne 
farete ciò che vorrete... Eccolo. 
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SCENA VII. 


D. Giovanni (sorretto da due servi e detti). 


J). Giov. Dove mi trascinate ?... Sto meglio... Oh t quanti 
lumi! mi portate alla festa? Principessa, mi avete la* 
sciato ? ma ora son ristabilito, vedete, mi reggo da me. 
Fu un capogiro , un momento di aberrazione , ma 
con r aiuto d’ Iddio sono guarito. E dove siamo ?... 

Bonif. Siete alla festa della Principessa Ausoilfb. 

D. Giov. Che?... 

Teut. Si festeggia qui 1’ usurpazione delle nostre terre. 

Nap. Precisamente. 

V. Giov. Oh !... orrore!... 

Teut. Oh! rabbia t ed io sono qui, e mi sono condotta 
a queste sale! 

Bonif. Ma qual rumore?... 

Nap. Finirono le danze. Tornano i festeggianti. 

Teut. Dessi? 

I). Giov. Fuggiamoli (per partire). 

Bonif. No : fermatevi, voi compirete la scena. 


Digitized by Google 


ATTO TKftZO 


43 


SCENA Vili. 


Rientrano la principessa Ausonia ed il Principe Vittorio, 
seguiti da tutti gV invitati e da moltitudim di Dame che 
festanti si avanzano. Tutti i precedenti. 


Teut. Dio! quale splendore! che moltitudine di gente! 

D. Giov. Oh ! quanto è bella! 

Nap. Permettete, o Principessa, che anche io vi offra gli 
omaggi della mìa amicizia, fle bacia la manoj. 

Teut.- Eccolo li che le fa la corte. 

Aus. Nel giorno della mia festa si poco mi offrite ? Le 
vostre parole mal corrispondono ai fatti ; mentre vi 
trovo in confabulazione intima con la Principessa Teu- 
tonia e col Canonico del Vaticano dimenticate la mia 
causa, e non la fate progredire, ed oggi io avrei spe- 
rato una definitiva eseguìbile sentenza contro di loro. 

D. Giov. e Teut. Oh! ardire! 

Vitt. Caro avvocato è necessario che ci tegliate d’imba- 
razzo. Ogni desiderio della mia sposa è mio, quindi io 
formalmente vi domando la finale soluzione. 

Aus. Vedeste voi quelle due dame, bruno-vestite che or 
ora spiccavano fra le altre? Esse non danzavano, non 
gioivano, c solo si compiacevano delle altrui gioie. Nel 
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mezzo allo splendore della festa quei due punti scuri 
mi ferirono la vista, ed io volli avvicinarle. L’una so- 
spirando mi ha detto : Sono orfanella veneta , e non 
ho ancora ritrovato la mia famiglia. L’ altra mi ha 
detto, sono patrizia romana caduta nella sventura, ed 
, aspetto il mio giorno di risorgimento. Or bene, quelle 
due dolenti mi hanno destato malinconici pensieri, e 
voglio alleviar loro le pone noli’ andare a Roma e a 
Venezia. 

Bonif. Coraggio dunque, che pi fi si aspetta? È venuto il 
buon tempo anche per questo. Sta a voi, o signor av- 
vocato, a trovare il mezzo perchè costoro non possano 
più appellare. 

D. Giov. Alto Ih! 


Teut. Si vorrebbe dispogliarci di tutto. 


D. Giov. Parliamo... 
Teut. Fatevi sentire 


ffra loroj. 


Nap. Ma, signori, per vincere le liti ci vuol tempo. I tri- 
bunali ora sono in vacanza, e coll’ aspettare possiamo 
essere certi della riuscita. Lasciatemi trovare altri punti 
d’appoggio. 

Aus. Eh su via, coraggio adunque, a me sola tutta l’o- 
pera. A noi, principe Vittorio : a noi, cavalieri, amici 
- prodi; poiché per la via della legge non possiamo an- 
cora raggiungere il nostro scopo, poiché bisognerebbe 
ancora aspettar molto per invitare alla mia festa i 
cari fratelli, i cari amici veneti e romani, io proclamo 
che sono stanca d’aspettare, e che mi condurrò da me 
lino a loro, c prenderò possesso delle mie terre, e 
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clliunqiie vorrà impedirmi il passo mi allronti. Mi se- 
guirete tutti? 

/ cono. Tutti. 

Teut. Gran Dioi... 

D. Giov. Io tremo, o Dio!... mi riprende la convulsione... 
Che male!... che spavento! Datele addosso. 

Teut. Cara giovinetta, voi avete ancora degli slanci az- 
zardosi. Badate che non sempre si vince al ludo della 
guerra, e potreste anche riperdere quello che avete 
guadagnato. 

Aus. No. Bcrchè voi non avete piu tanto da contender- 
melo. 

Teut. Dunque! 

D. Giov. Oh Dio !... 

i ' , / 

Aus. Preparatevi a riceverei. 

Teut. Venite. 

D. Giov. No... per carità, non venite ; mi tremano le gi- 
nocchia... Sig. avvocato, sostenetemi. Bisognerà che mi 
mandiate altri quattro guardiani... 

Teut. D. Giovanni coraggio... Ah ! ma aneli’ io mi sento 
mancare... un capogiro... vacillo. 

(Hanno ricominciato le melodie per le danze, e quindi 
tutti si riavviano al ballo, meno D. Giovanni e Teu- 
Ionia che rimangono sofferenti in un angolo della 
sala). 

Vitt. Al ballo. 

Tatti. Alla danza. 

Un coìiv. Viva Ausonia! 

D. Giov. Ah!... m’avvicino all’uUim’ora... 
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Teat. Io sento soffocarmi. 

Bonif. . . . Ecco il gran quadro del mondo: funerali e 
danze : L’ èra del passato che lascia il luogo all’ èra 
deU’avvenire. Vivano i tìgli di Papà Progresso, e muo- 
iano i decrepiti. 


> FINE dell’ atto TEUZO ' 
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Sala di tràUeniimntù itegli appartamenti di Teutonia. ■*" 
Mobili antiquati a l'occocò. —• Spaziose alcove d'intorno. 
— Molte seggiole antiche, e qualche quadro religioso. 
— - Un grande crocifisso sopra la tavola del mezzo, ed 
una stola con parecchie carte stampate! con grandi sug- 
gelli. 


SCENA PIUMA. 

Teutonia, D. Giovanni e Servitori. 

(/ due personaggi sono seduti l’uno di fronte all’altro 
sui loro seggioloni con guanciali alla lesta, e tutti 
coperti di manti e pelliccerie, mentre i servi stanno 
loro intorno con ampolle e calici di farmaciaj. 

Teut. Allontanatevi Tutti. Non voglio più medicine. In- 
dietro; io sto bene {tenta d’ alzarsi e ricade) Ab! ma- 
ledizione I una principessa par mia dover cosi avvi- 
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lirsi per qualche ruga sul fronte, e per qualche dilui- 
mento di forza. No, sono ancora gagliarda. Mi sento 
forte. Indietro ; datemi il bastone. 

1). Giov. Coraggio , coraggio principessa ; il vedervi in 
piedi mi fa proprio migliorare : vorrei alzarmi anch’io... 
su via aiutatemi. ’ 

fi servi lo aiutano ma invano). 

Teut. Statevi in riposo ancora... 

D. Giov. No: voglio come voi tenermi dritto: su, ahi!... 
ahi!... le gambe, lo mie gambe o Dio!... non mi sosten- 
gono più: o Maria Vergine! Almeno potessi emetter 
prima di morire questo mio celebre sillabo... 

Teut. Restate a sedere die fa lo stesso. 

D. Giov. E dove sono andati ì miei tempi felici? Escla- 
merò con Gesù : Padre mi hai abbandonato ?... Ah I le 
mie gambe, eppure mi ricordo ancora quando nel 1848 
mi servirono tanto bene le gambe. 

Teut. Tacete, non mi ricordate quel fatale passato, che 
ebbe pur tanta causa del nostro presente. Se voi non 
aveste amoreggiato quell’ arditella in quell’epoca, essa 
non avrebbe forse fatto tanto dì poi. 

D. Giov. Avete ragione, ma... era cosi bellina!... 

Teut. Eh via che siete vecchio : così vi siete sciupato la 
vita voi. 

D. Giov. È proprio vero. 

Teut. Ed ora vi sentite di perderla... 

D. Giov. Oh !... no, non siamo a tal punto; ma veggio 
che avrò una lunga convalescenza. — Datemi qualche 
fortificante. Ieri 1’ avvocato Napoleone me ne promise 
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WH0, ma già juxla scliliim proinoUe, promette, e poi fa 
nuUa. 

E prendereste farmachi da lui?,., avete proprio per- 
duto il hen deir intelletto!... 

fi, Éirto». Ah !,,. è vero, potrebbe anche avvelenarmi quel 
cattivo mobile. No... no... $:razie, principessa. Che vo- 
lete, quando si è ammalati si prenderebbe giù tutto, 
finche dalle mani del diavolo j)er poter risorgere,.. Oh! 
Slai’ia della Concezione, che ho mai detto!... 


SCENA H. 


Jionifaciu c detti. 


€n seno fafmunziaj. Il' dottor Bonifacio, 
fi. Gioo. Che favorisca,.. 

Xcut. Che entri.., 

fi. Gioo. Il medico non deve mai fare anlicaraera. 

Jioìuf. È permesso? 

Teut. Venga, venga. 

fi. Giov. Ah! dottore. Ti aspettava con tanta ansielii,, 
sentito... 

Teut. Udite me prima. 

Boìiif. Sono qui per tutti, 
fi Giov. Ma io sono più ammalato. 

.Bonif. Ma la principessa sai'ebbe più di voi suscettibile di 
guarigione. 

■Commedia Politica. -i 
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D. Giov. Dunque io dovrei assolutamente morire... Uh t 
mio Dio! Faccio un atto di contrizione. 

Uouif. Come passaste la notte dunque, principessa? 

TetU. Cosi, così, molto agitata, e quelle benedette dome- 
stiche di Germana cd Apollonia mi fecero sempre ar- 
rabbiare. 

lìouif. Licenziatele, lasciatele libei'e. 

Teut. Che dite mai ?... 

lìonif. Allora non vi inquieteranno più. 

Teut. Mi adirano e non posso bastonarle. 

Bonif. Principessa, bisognerà che smettiate una volta que- 
sti moti irruenti, che vi guastano sempre più il san- 
gue. Fa duopo che viviate nella calma e nella tran- 
quillità, assoggettandovi ai miei suggerimenti se vo- 
lete continuare a vivere ; poiché ricordatevi che avete 
vissuto già troppo. 

Teut. Ecco , voi non fate che avvilirmi , che ricordarmi 
sempre la mia età. Del modo in vero di’ confortare gti 
ammalati! 

Bonif. Ve lo ricordo perchè non mi facciale spropositi. 

Teut. Mi tenete per ima bimba? 

Bonif. Alla vecchiaia si ritorna fanciulli- 

Teut. Siete un insolente. 

Bonif. No, sono un medico che vorrebbe guarirvi. 

Teut. Voi mi fate ammalare di più adirandomi , e stava 
molto meglio prima che veniste. 

Bonif. (scostandosi). Allora scusatemi... 

Teut. Accomodatevi pure. 

Bmif. Come va, D. Giovanni ?... 
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D. Giov. Male, male, ma se voi mi deste un fortillcantc 
sento che potrei ristabilirmi. 

Bonif. Io non ho lo Spirito Santo per farvi ringiovanire, 
mio caro. 

D. Giov. E non son già tanto vecchio io , 'e quei della 
mia famiglia hanno vissuto fino a cento anni. 

Bonif. Dio ce ne scampi !... 

D. Giov. Come? voi dunque, dottore, desiderate la mia 
morte?... 

Bonif. No, no, mio caro, ma desidererei la vostra ragio- 
nevolezza, che senz’essa voi non potrete vivere fino al 
nuovo giorno. 

D. Giov. Ma voi volete gettarmi nell’agonia. 

Teut. Che bella umanità che avete! 

D. Giov. Che cuore !... 

Bonif Umanità e cuore da medico che non fa il ciarla- 
tano, e che schiettamente dice ai loro malati lo stato 
di loro salute. 

Teut. Signore, de’ medici pari vostri non ne abbisognia- 
mo, e fin da questo punto potreste risparmiarvi la via 
di visitarci. ' 

1). Giov. SI davvero, quando venite a misurare le ore 
di vita. 

Bonif Tanto meglio, o signori, poiché io ho molto da 
fare pei miei figli. 

Teut. Per quelle care creature!... 

B. Giov. Per quelle care gioie! 

Teut. Per quelle vere raritii! 

IJ. Giov. Per quei demoni incarnati. 
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Bonif. Assolutamente, o signori, voi siete divenuti e nella 
mente, e nel core, e nei modi, e nei costumi un com- 
pleto anacronismo. Conviene che cediate il posto ai 
forti giovani o vecchi cadenti. 

Teut. Oh temerario!... 

D. Giov. Oh insolente !... 


SCENA III. . - 


L’amocato Napoleone e detti. 


Nap. Ma che chiasso si fa nelle stanze di due am'malali! 
Io mi congratulo con loro poiché vedo ché hanno pro- 
prio il fiato da sprecare. 

Bonif. E si che stanno entrambi aggravatissimi. 

Teut. Voi lo sperate'. 

Bonif. Io lo veggo. 

D. Giov. Ma i medici non muoiono mai?... 

Bonif. Io ho trovato il farmaco della immortali th. 

Tutti. Voi?... 

Bonif. Ma è soltanto per me, c per ì miei figli. 

J). Giov. c Teut. Che egoista!... 

Teut. È forse un estratto che ricavale dalla morte degli 
altri ? 

Bonif. Può darsi. 
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Teut. Ma da noi non lo ricaverete. 

Bmif. Vedremo!... 

Nap. Noi , che fummo sempre amici, o buon Bonifacio, 
parteciperemo questo farmaco portentoso dell’ immor- 
talità. 

j 

Bonif. Voi, secondo vi condurrete. 

D. Giov. E noi dovremo dunque morire? Ma buon Dio, 
ma dov’è, ma dov’ è la vostra giustizia? 

Bmif. Essa non si è mai mostrata più splendidamente 
di quello che fa ora. 

D. Giov. e Teut. Come!... 

Nap. fa Bonifacio piano). E per questi due poveri infer- 
mi non vi sarii dunque più rimedio? Dottore, cerchiamo 
un po’ qualche mezzo. 

Bonif È impossibile. Debbono finire. Essi mi scaccia- 
rono da loro... 

Teut. Ora ci hanno ben bene spacciati... 

D. Giov. Ci damio per morti. 

Nap. Su via, calma e prosperiUi. Voi da buoni amma- 
lati, 0 voi da buon medico. Io comporrò la questione. 
Vediamo se nulla si può tentare per la guarigione di 
costoro; suggerite voi, dottore, un mezzo perchè questi 
due poveri infermi possano ancora vivere. 

Bonif Mi presto volentieri, mio caro, ma io trovo difll- 
cile il buon esito. Però ciò che si può tentare è sol- 
tanto questo. Partiamo dalle diagnosi delle malattie 
ed osservatene le cause ne troveremo i rimedii. La 
principessa Teutonia è presa da una successiva prostra- 
zione di forze od è aggravata nella testa e nel cuore,. 
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quindi non può più sostenere il peso degli aHari e non 
potrà più che interessarsi appena appena del governo 
della sua persona e della sua casa. D. Giovanni è quasi 
solTocato da un ingrossamento 'di polmone e da un 
corso pel sangue di luridi e venefici umori, frutti della 
sua vita, che lo marciscono ; quindi ha bisogno di ri- 
poso, di calma ; in una parola ha bisogno del beato 
far nulla. — Date queste malattie e questi effetti, io non 
ho che a consigliare queste cure fino alla consunzione 
della vita. L’ una dunque si ritiri nella sua villa di 
Vienna, e placidamente là viva senza interessarsi de- 
gli altri. L’altro, che è il più aggravato, si restringa a 
respirare profumi d’ incensi nella sua Chiesa , beatifi- 
candosi comodamente del suo canonicato del Vatica- 
no, c smettendo affatto dal governo de’ suoi e de’non 
suoi affari. Con ciò soltanto forse potranno vivere, ma 
se non si assoggetteranno a questo sistema di vita oh 1 
debbono assolutamente tutti e due morire. 

D. Giov. Ah! ribaldo d’un medico! 

Teut. Birbo d’un egoista cavillatore! 

Nap. Ma mi sembra che abbia ragione. 

Teui. Che ragione? 

1). Giov. Che ragione? non possumus, non jìossimm. 

Teut. Egli vorrebbe che io lasciassi i cari mici figli al 
possesso delle mie terre. 

D. Giov. Vorrebbe che io mi restringessi nella mia casa 
al Vaticano per aggi'affìarmi anche i mìei beni nella 
campagna romana. 

Teut. Usurpatori malvagi!... 
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Ma lo fa per vostro bene. 

Tcut. Che se lo tenga il suo bene. 

1). Giov. Ed anche voi lo difendete. 

Teut. Ma se giii son tutti d’accordo. 

Bonif. Non ve lo aveva detto io che non si sarebbe po- 
tuto combinar nulla? 

Teut. Con questi medici !... 

D. Giov. Con questi avidi usurpatori!... 

Bonif. Con questi vecchi testardi! 

Tutti. È impossibile... 

Nap. Ma, miei cari, se siete ìnfefmi conviene che cu- 
riate, ed il sistema del dottore non mi sembra cattivo. 
D. Giov. No, mai. Vogliamo stare in possesso di tutti i 
nostri averi sino alla morte. 

Teut. Staremo qui etemaraente. 


.SCENA IV. 


Principe^ Vittorio, Principessa Ausonia c detti. 

Aus. No, o signori. 
rut. Bisogna uscire. 

Aus. Questa è casa nostra. 

Vitt. Veniamo appunto ad avvertirvi che ci abbisognano 
i vostri appartamenti. Restammo finora anche troppo 
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angnsli per voi. Ne abbisogna tutta la nostra casa. 
Uscitene, o signori, e tosto. 

1). Gioì'. Ab por carità ; ma io non posso muovermi , e 
dove volete che vada?... , . 

Vilt. Uscito. 

Aus. Uscite. 

D. Giov. C'c r inferno, per chi non ha compassione e mi- 
sericordia degli infermi... 

Teat. Su via, coraggio, scacciateci voi, affrettatevi. Noi 
non usciremo di qui se non tratti fuori da voi. 

(Mentre ad un ìHOvimento di Vittorio e ài Ausonia, 
I). Giomnni e Teutonia hanno impaurito. Napoleone 
si è cacciato in mezzo a loro dicendo :) 

Nap. Poveri vecchi, e non vi fanno compassione? non 
vogliate ’S'cnire a passi estremi. Io sarò giudice fra voi. 
Uditemi, e vedrete che le cose andran bene per tutti. 
Propongo un provvisorio accomodamento, eccolo : La 
principessa Teutonia non vuole ancora ritirarsi a Vien- 
na, D. Giovanni non vuol restringersi al suo canoni- 
cato, ed è ammalato, e non può uscire , e d’ altronde 
i principi han duopo di tutta la loro casa. Io veggo 
un mezzo se Papii Progresso me lo approva che può 
salvare la questionelil meglio possibile. 

Tutti. E quale?... 

/ 

Nap. Stabilire che per un certo lasso di tempo la prin- 
cipessa Ausonia ed il principe Vittorio lascino le por- 
zioni di casa ai due infermi : ed ossi, se non possono 
più star ristretti qui, vadano, per esempio, ad abitare 
la loro casa di Firenze, e dall’ altro canto i due infer- 
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mi prometteranno che scaduto il termine prefisso la^ 
sceranno liberi i rispettivi appartamenti. 

Aus. Ma ciò incomoda. 

I>. Giov. No, no, non possumu&. 

Teut. Ma io non cederò mai; 

Nap. Chi ricusa paventi... D. Giovanni io vi toorò i miei 
custodi dalla villa di Roma. 

D. Giov. Ah !... no per carità... 

Nap. ('accostandosi piano a Bonifacio). Non vi pare un 
bel mezzo termine?... 

Bonif. Purché scorgiamo entrambi lo stesso fine. 

Nap. ('accostaiulosi a Teutonia) Mandateli a Firenze che 
li allontanerete, (accostandosi a D. Giovanni). Se vanno 
a Firenze non verranno a Roma, (accodandosi a Fit- 
torio ed Ausonia). Lasciateli fare fino che creperanno. 

Vitt. E so non crepano? 

Nap. Li cacceremo via allora. Dunque? 

Tutti. Dunque? 

'Teut. È stabilito. Voi partirete per Firenze, fino a chò ' 
loro non partiranno pel Vaticano. 

(Scoppia un (jran tuono, e si veggono lampi, e si oile 
tm gmn rumore di pioggia. È un ti'emcudo tcmpo' 
rule. Tutti impaur'isconoj. 

Vitt. Ahi 1... 

Aus. Ahi 1... 

Teut. Che temporale !... 

D. Giov! Che diavolerio 1 

Bonif. Che baccano! 

Nap. .Minaccia dì cadere la vòlta del cielo!... 
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Tatù Burnii... 

Nap. Rifugiamoci, 

Aus. Chiudete i balconi... 

Nap. (a Bon.J Credete che partiranno ? 

' lìon. Non vedete che tempo 1 
Nap. Lo temo anch’io... ; e allora?... ehi... Basta vedremo. 
('seguita il temporale e tutti corrono a salvarsi chiu- 
dendo i balconi). 

D. Giov. ('frasi) Dio mio, ma questo temporale è forse 

un avviso del Cielo ? Che sia questo il momento in 

cui io debba fulminare tutti costoro col mio celebre 

Sillabo... sì... certo me no sento la forza... (si alza...) mi 

« 

sento ringiovanito : su dunque , coraggio... 

Teut. Che cosa fate D. Giovanni ?... 

D. Gioii. Ora vedrete... 

(si pohe, la stola , c prese in mano le carte stampate 
■ ' . .é bojllnie che aveva sul tavolino si pone in atto di 
' ^ ■pnclmii) i i . 

,V(ip.;.Ché-fa*è,;^ 

np)iif):Ni\^é^ il temporale... 

7>, Gridìi. T Inginocchiatevi tremate. Vedete 

questi fulniini che rigano le nubi sono il presagio di 
quelli che vi stanno per colpire , ed io ve lo scaglio , 
si siete tutti maiedetti... Alaledetli maledetti, inorridite... 
(Scaglia ai piedi dei personaggi tutte le stampe che 
aveva prese, e quelli tutti le raccolgono, e le leggono.) 
Ecco già impallidiscono, già tremano, già cadono al 
suolo... Eppure... tremo anch’io !... e non mi r^go in 
pieili... 
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Tatti, ('appena letto scoppiano in una gran risata) 
l). Giov. Che... come? oh! cielo... si irride l’ enciclica .. . 
oh! profanazione, e non cadete al suolo, o nemici di 
Cristo?... e tu Dio non li fulmini... ah! ah!... o Dio... 
sono fulminato io... Non mi reggo più, non mi sostengo. 
('cade sulla seggiola.) Ahi ! moro... 

Teut. Aiutatelo... 

D. Giov. Io soffoco... io muoio... 

Jìonif. È soffocato dalla stessa sua bile. È 1’ ultima sua 
ora . . . 

'feut. 0 Dio! se muore... 
iVap. Cambieranno molte lo cose. 

A US. Son io r erede. 

Jionif. Vedremo ! > 
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